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Embrerà per avventura a taluno, che mala-.- 
gevole cau& io imprend’ a difèndere ; e tal* 
altri mi reputerà troppo ardito , e qua(i è 
che voglia io (comporre e mandar giù il 
canone della Giurifprudenza Romana , e la 
legge caducarla , e fecolei ogni diritto di accrefcere ; 
e con modruofità ripugnante alle regole del diritto 
•civile , mi prefigga divider le fuccefiioni , e sì fare, 
che quede in parte confeguifcano l’effetto, e difpoft- 
zione teftamentaria ; e per altra parte 1* inteftata . A 
dir vero Culle belle prime , e fenza penetrar più ol- 
tre , la faccenda un cotal’ afpetto modra ;*ma quantun- 
que volte poi la bifogna farà efaminata con, qu?’ fuc- 
ceffi, i quali la' caufa del Marchefe D. Antonio, e di 
altri fratelli Perrotti , onediflimi cavalieri Beneventa- 
ni , accompagnano ( la quale io difèndo contro all* 
Illuftre Duca di Paduli D.Baldaffarre Cofcia loro zio) 
fon perfuafo, che ciafcheduno mi (limerà non ardito, 
nè turbatore dei buon’ordine delle leggi , e della ra- 
gione ; ma giudo difenditor di queda , ed efatto fegua-' 
ce di quelle; e che ’1 Colo fcopo del mio difegno, e 
della mia intraprela fia il far rendere agli anzidetti 
fratelli Perrotti quel retaggio di Monfignor D. Filippo 
Cofcia altro loro zio , il quale contro al codui vole- 
re, con men convenevoli artifizj , e macchinazioni po- 
co commendevoli , ed in tutto dal buon diritto ripro- 
vate e punite , proccurafi lor torre , e quali dali^ ma- 
ni (frappare. A 2 Ed 





Dicjitized by Google 



( IV ) 

\ 

Ed acciò la verità del mio ragionare comprenda la G. 
C. della Vicaria.. giufta eftimatrice dell’ altrui diritto ; 
• brevemente , e con fmcerità narrerò ciò , eh’ è addi- 
venuto, e che dal procedo civile , non men che da 
alcuni atti criminali fi tavvifa ; per indi poi trarre 
que’ confeguenti , i quali la legge, il giufto, e ’l do- 
vere richieggono , ed efprellàmente impongono elfer di 
ragione de’ fratelli Perrotti contro al rammentato II- 
lullre Duca Cofcia. . 

Egli dunque è a fapere , che Monfignor di Targa D. Fi- 
lippo Cofcia foggiornando in quella capitale da quel- 
che tempo per fuoi necelfarj affari ; fu affalito da 
penofa , ed in qualche maniera lunga infermità ; 
quindi a 28. di Luglio del 1755?. fece il fuo ultimo 
chiufo teftamento, in cui iftitui fuoi eredi univerfali 
e particolari il Duca di Paduli D. Baldaffarre Cofcia 
fuo fratello, in cafa di cui quegli abitava; e la Mar- 
chefa D. Martina Cofcia fua forella vedova del fu 
Marchefe D. Giam-Battifta Perrotti , la quale rattro- 
vavafi nella città di Benevento fua padria . Ciafche- 
duno di cotefti coeredi fu iftituito nella mettà del re- 
taggio (1) . > 

Dopo cotal’ iftituzione pafsò il teftatore a difporre di 
varj legati , di cui per lo uopo della caufa prefente 
non è meftieri ragionare . 

La fventura del Marchefe D. Antonio , e dagli altri fra- 
telli Perrotti volle , che nel fecondo giorno del fe- 
guente mefe di Agolto trapalata folle e premorta 1 ’ 
anzidetta Marchefa D. Martina loro madre coerede i- 
ftituita , fecondochè ravvifafi dalla fede della morte di 
coftei dallo flelfo Duca in Vicaria prodotta (2) ; emen- 
do 


\ 


. (V) 

do il teftatore fopravifluto fino al di 2 6. dello fieffo 
mefe di Agófto, come confefla il medefimo Duca in 

- fua iftanza (1); onde farebbe già la porzione di co* 
ilei in caufa caduci , e dovrebbe!! perciò accrefcere al 
Duca coerede , ficcom’ egli vanamente crede . 

Intelà dal Duca la morte di fua forella , e lappiendo 
egli altrettanto , che cortei dal comun fratello tefta- 
tore era ftata iftituita coerede fecolui , non oftante , 
che chlufo fòlle ftato il teftamento ( per opra di chi tale 
notizia egli abbia avuta, a me non lece qui palefare) 
ftimò bene di non folo tener afcofa la morte della 

. Marchefa a Monfignor Targa teftatore; ma anzi d’im- 
pedire con ogni sforzo , e macchinazione fi ftudiò , che 
quella penetrata foffe all’ orecchio di coftui, il quale 
dalla fua penofiftìma malattia teneafi quas’ inchioda- 
to in letto , moribondo ad ogni ora . 

Che la morte della Marchefa D. Martina celata fi fof- 
fe a Monfignor Cofcia ; anzi che coftui tampoco fa- 
puto avelie la colei infermità , egli ravvifafi aperta- 
mente ; perchè , come fi fcorge dalla fede della mor- • 
te di quella dal Duca prefentata , nel giorno vigefi- 
mo ottavo di Luglio già ella era prolfima a morire, 
perchè in tal giorno fe 1 ’ era amminiftrato il San- 
tilfimo Sacramento Eucariftico ( 2 ) ; e per contrario 
nello ftelfo giorno vigefimo ottavo di Luglio Monfi- 
gnot Cofcia fece il fuo teftamento (3). Quindi uo- 
mo di fana mente non potrà giammai credere , eh’ 
egli iftituir volea nel fuo teftamento una moribonda, 
fenza tampoco penfare di provvedere , e difporre del- 
la 

(0 Foli. 

( 2 ) Fol. 4 . 

(3) Fol. 11. a t. 
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( VI ) 

la mettk del retaggio a colei lafciato , nel cafo cfie 
premorifle . Onde ciafcheduno è coftretto a giudica- 
re , eh’ egli Tana e confidente di falute la reputava « 

Ma che tenut’ afeosa , e celata fi folfe a Monfignor Co- 
feia teftatore la morte di Tua forella , egli è tanto 
ficurò, quanto è certo il codicillo da colui fatto nei 
di decimo ottavo di Agofto medefimo, dal Duca ne- 
gli atti efibìto (i) . In quello codicillo dunque fatto 
a’ 18. di Agofto , cioè fedici giorni dopo la morte 
della Marchefa D. Martina , Monfignor Cofcia dice , 
ovvero fe le fa dire (e da chi? ancorché Io lappiate, 
la modeftia richiede fingere non faperlo ) eh’ egli 
a’ 28. di Luglio fatto avea il fuo chi ufo teftamento 
( ma troppo aperto e palefe al Duca ) ; onde foggi unfe: 
Qual teftamento accetto , e ratifico giufia la di lui forma , 
continenza , e tenore (2) . Quindi dunque feorgefi ad 
evidenza , che ’l teftatore anche fedici ' giorni dopo 
la morte di fua forella , da lui coerede nel fuo tefta- 
mento iftituita , era ignaro di efler’ ella trapalata ; 
giacché accettò , e ratti fico il tefi amento giu fi a la di lui 
forma , continenza , e tenore ; non potendo egli altri- 
«menti accettare, e rattificare quei teftamento, il qua- 
le in parte era divenuto in caufa di caduco ; e rat - 
tificarlo , ed accettare giufia la di lui forma , continen- 
za , e tenore , che vai’ a dire , colla iftituzione per inet- 
ti al Duca , e per altra mett'a alla Marchefa D. Mar- 
tina . 

Or cotefta evidente ignoranza del teftatore delia mor- 
te della forella fua coerede iftituita ; e la feienza del 
Duca , come quindi a poco farò taftar con mani , del- 
la 

/ 

(1) Fot. 14. e 15. a t. 

(2) F$l. 14. nel luogo legnato . 
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la continenza , forma , e /cT/or* del chiufo per altri , e 
non per lui , teftamento di Monfignor Cofcia , geo- 
metricamente dimoftrano le macchinazioni del Duca 
nell’ occultargli la morte della Marchefa D. Martina, 
ficcome più teftimonj con loro anellazioni affermano, 
le quali poi hanno in Vicaria Criminale ratificate ; 
e le quali dee la G. C. della Vicaria Civile tener 
prefenti , ficcome con Regai Difpaccio de’ 20. di 
Febbrajo Ila importo ed ordinato . 

Ma pria che di quelle mi fàccia Io a ragionare , ed af- 
finchè i Signori della G. C. Civile, e chiunque altri 
fia, il quale della forte di quello piato dovrà il fuo 
giudizio profferire, vadano fceveri di ogni efitazione, 
egli è uopo , che , intralafciando per ora di tali ane- 
llazioni fermonare , ragioni Io della fcienza , che ’I 
Duca di quella continenza , forma , e tenore del chiu- 
fo teftamento di fuo fratello nel punto fteflo , che fa 
fatto , indubitatamente avea . 

Monfignor Cofcia teftatore mori a’ 26. di Agofto 175^., 
cofa , che lo fteflo Duca confelfa (1), abbenchè il te- 
ftamento, e codicillo aperti fi foflero a’ 28. dello ftefi 
fo mefe ed anno (2) . Dunque prima del di 26 . , an- 
zi prima del giorno 28. di Agofto , in cui fegui l’a- 
pertura del teftamento , e codicillo , nefluna fcienza 
egli il Duca dovea avere di quella continenza sforma, 
e tenore del teftamento chiufo ; nè faper potea , o per 
meglio dir, dovea, che in quello per metta era fla- 
to egli iftitu'ito coerede x per altra fua forella Mar- 
chefa D. Martina . Quello era il dovere ; quello fa 
prefumere 1’ indole de’ teftamenti chiuft , i quali a 

fol 

(1) Si confeffa nella iftanza fol. 1. 

(2) Fol. 12. a t. € 5 * 15. a t. 
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fol fine di tener* afcofa la difpofizione del teftatore 
fin dopo fua morte, fono (lati dei diritto delle genti 
inventati ; e quello richiedea inviolabilmente il fu- 
gello naturale, e la obbligazione ducolui , a chi il 
teftatore , per regolare foltanto la fua difpofizione , 
confidato avea il Tuo fecreto. Ma il dovere; il dirit- 
to delle genti , ed indole de’ chiufi tellamenti ; ed 
ogni naturai fugello , e fecreto a nulla prevalfero ; e- 
e con minore pena , che non durafi nel foffio , la 
continenza , forma , e tenore del noftro teftamento chiu- 
fo , immediatamente furono aperti al Duca ; e Dio 
voglia , che anche prima di darfi cominciamento a 
quello , e tra quel tempo , in cui , in feparata ftan- 
za da quella dell’ infermo , lungo ragionare fegui tra’l 
Duca , ed altri , che la modeftia mi forza tacere , 
no ri fi folfe quella benedetta-, non fo fe continenza y 
o incontinenza 9 tenore , e forma del teftamento con* 
fàbulata . 

Che tutto ciò egli fia indubitato , eccone prefta la pruo- 
va , la quale mi fomminiftra lo fteflò Duca . Morto 
Monfignor Cofcia il di vigefimo fello di Agallo , egli 
il giorno feguente comparve in Vicaria ; dille che ’l 
giorno precedent’ era quegli morto , e che fatto avea 
il teftamento, e codicillo chiufi ; onde l’apertura ne 
domandò (i). Tale iftanza per l’ apertura non era per 
altro necelfaria fàrfi in Magillrato. Ed è bello il ve- 
der chiederfi 1’ ordine dal Giudice per 1’ apertura il 
giorno vigefimo fettimo ; e ’l ravvifarfi poi il gior- 
no vigefimo ottavo aperti il teftamento, e codicillo, 
fenza più attenderfi tal* ordine da quel Giudice , nè 
da altri , a cui fi era chiefto . 

Si 

(0 Fol. i. 


(IX) 

Si fé dai Duca il mandato di proccura nello fteflò <ft 
2 6 . di A godo , in cui Monfignor Vefcovo fuo fra- 
tello teftatore morì ( x ) ; che vale a dire , che le 
dirotte lagrime dagli occhi grondanti per la tenerez- 
za di un morto fratello , il cui cadavere era tuttavia 
fumante e femivivo in fua propria cala , non gl’ im- 
pedirono di fòttofcrivere cotal mandato , e di penlar’ 
ad altro , che alla colui morte . Ma la cagione di 
tale premura io per me non la sò difcernere ; ben la 
fàpranno però i Signori della G. C. di Vicaria con- 
ghietturare . Ed è graziofo ancora il vederfi formato un 
mandato di proccura fpeziale per chiedere la fpedizio- 
ne del preambolo di colui , di chi non fapealì qual’ 
era la dilpofizione chiulà , non ancor’ aperta, fe non 
che due giorni dopo . t > 

Io mi avveggo , che quello che io ho finora narrato 1 ", 
comincia già a porre a partito la mente , e ’i pen- 
fiero di chiunque intorno alla fcienza del Duca di 
quella fpeziofa continenza del chiufo teftamentodi fuo 
fratello . Ma da ciò , che farò per dire , egli ne di- 
verrà cotanto certo e ficuro , quanto è la certezza ed 
evidenza fielfa di ogni manifefto fucceflo. 

Aperto già a 28. di Agofto il teftamento di Monfignof 
Cofcia , ecco che ’1 Duca fuo fratello comparve di 
nuovo in Vicaria immediatamente , ove con altra 
iltanza chiefe la fpedizione del preambolo dello inte- ' 
ro retaggio del defunto , ftante la morte anticipata 
dell’ erede Marchefa D. Martina ( 2 ) ; ed affine di 
ottenere il fuo intento , produfle la fede della mor- 
te di coftei fatta dal Rettor Curato della Paroc- 

B chia- 

(1) Fol. 2. 

(2 ) Fol. 3. *V ' 
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ehia de* SS. Angelo # Stefano di Benevento • Ma 
che! da quefta fede ftefla ravvifafi, ch’ella fu fcritta 
daiParoco a 23. di Agofto 175?. cioè tre giorni pri- 
ma , che morto fofl'e Monfignor Cófcia , e cinque di-, 
anzi che fi foife il teftamento aperto (1) . Per poterli 
la fede fare in Benevento a’ 23. di Agofto, almeno 
doveafi da quefta Capitale cola fcrivere il giorno 21. 
Or pofto quello fatto , il quale falta in vko dal pro- 
cedo medefimo , io chieggo , a qual fine il Duca fà 
eftrarre a’ 23. di Agollo in . Benevento la fede della 
morte di fua forella coerede iftituita nel teftamento 
chi ufo del comun fratello ? non ad altro , fe non fe 
per prefentarla , com’ e’ già. fece , nella G. C. della 
Vicaria dopo la morte del tellatore , e per chieder* 
e confegu'ire il preambolo dello intero retaggio di co- 
ftui . Dunque fe egli è cosi , quindi chiaramente , e 
con dimoftrazione più foda di qualunque altra geome- 
trica , fi ravvifa , eh’ egli il Duca , prima che morto 
fofl'e fuo fratello , e dianzi che aperto fi fotfe il co- 
fìui chiufo teftamento , era già confapevole della con- 
tinenza, forma, e tenore di quello; e fapea ben’ egli, 
che la difpofizione per mettà era a fuo favore , per 
1 * altra a prò della premorta forella .. Cotefto argo- 
mento egli è da non poterfi feiorre dai Duca , e di- 
ca pure ciò , che meglio fappiagli grado . * . 

Or divifata la feienza preventiva del Duca della chiufa 
difpofizione di Monfignor Cofcia fuo fratello , ecco 
chiare e manifefte le macchinazioni ‘del medefimo 
nell’ impedire , che penetrata folle a Monfignore la 
morte di quella forella , eh’ egli nel fuo teftamento 

per 

(i) Fol. 4. ove leggefi la fede della morte della Marchefa in Bene- 
vento colla data de’ 25. di Agofto . 
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per metrò del Tuo retaggio erede iftituit’ avea . 

Affinchè la notizia della morte della Marchefa non for- 
fè pervenuta all’ orecchio di Monfignor Cofcia , ed 
indi non averte coftui riordinato il fuo teftamento , ed 
in elfo iftituìti almeno per la metta del fuo retaggio 
i Cuoi nipoti figli della defunta Marchefa D. Mani- 
na , e propriamente in quella porzione , di cui cortei 
era ftata irti tulta, come fenza fallo farebbe fegulto ; 
per evitar , ripeto , il Duca tutto ciò , impofe e ri- 
gorofamente ordinò a tutt’ i famigliai di Monfigno- 
re , che in neflfun conto gli aveifero partecipata la 
morte di quella ; come in fatti fu efegu'ito ; poiché , 
fxccome ho dimoftrato poc 1 anzi , trapalò Monfigno- 
re colla ficura credenza , che fua forella ftafle lana 
e viva . 

Or quella macchinazione , e divieto vengon conteftati dal 
Sacerdote D.Coftantino de Coftantini Cappellano e Se- 
cretano allora di Monfignor Cofcia (i) , e da cinque 
altri famigliari del medefimo,e fpezialmente da quel 
Francefco Acquarolo cotanto considerato dallo ftelfo 
Monfignor Cofcia nel fuo teftamento , e codicillo (2) . 
Quanto coftoro atteftano , egli è indubitato , é ficuro; 
poiché- da tante follecitudini praticate dal Duca di 
proccurare la fede della morte di fua forella tre gior- 
ni prima , che morto folTe Monfignor Cofcia , e cin- 
que dianzi che aperto fi forte il teftamento ; quella di 
comparire il giorno immediato alla morte di coftui 
in Vicaria , e chieder* 1 ’ apertura del di lui teftamen- 
t0 (3) > 1’ apertura feguita il giorno 28. di Agofto ; 

B 2 la 


(0 Fot. 38. au 

(2) Fol. 7. Ittt. A. fol. io. Im. B. & fol. 14. at . lett. A 

(3) Fol. 1. 
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la proccura fatta nello fteflo giorno della morte, che 
*fu il vigefimo fello per chiedere la fpedizione del 
preambolo ; 1* Manza fatta per lo confeguimento di 
quello, il quale nel giorno 31. dello Hello AgoHo fi 
vede fpedito (1) J non oHante che la G. C. della Vi- 
caria folle (lata inibita fin dal di 30. a procedere a 
fpedizione di preambolo , fenza fentirfi il-Marchefe 
D. Antonio Perrotti (2) . Tutte quelle premure , e 
follecitudini , ripeto , divifano chiaramente , che 1 
Duca, dubitando* che per mezzo del tempo non fof- 
fero tante macchinazioni venute alla luce, volea per- 
ciò porli in mano collo fpeziofo titolo del preambo- 
lo quel retaggio di Monfignor Cofcia ,' che ora in- 
giufiamente detiene fenza titolo, e fenza ragione. 

Io però non pollo qui attenermi di efclamare contro la 
iniqua , e perfida umana condizione , la quale tanto 
fi affanna , ed affatica per cumular ricchezze ed ave- 
ri ( e fa Dio con qua’ mezzi e fudori ) fenza bada- 
re , che l’avidità di coloro , i quali a quelli afpirano 
dopo la morte del conquillatore , nel punto ftelfo, eh’ 
egli Ila rendendone minuta ragione al Supremo giu- 
fiilfimo, ed incorrottilfimo Giudice ; que’ foltanto pen- 
ano a rapire quelle ricchezze, di cui il defunto tro- 
vali nel punto di riportarne immutabile fentenza ; traf- 
orando ancora , e ponendo in non cale quegli atti 
flelfi , che la umanità richiede indifpenfabilmente co’ 
defunti praticarli. Ma ritorno alla cauli. 

Fattali dunque 1 * apertura del tellamento, e codicillo a’ 
28. di Agolto , e faputafi dal Marchefe Perrotti (il 
quale pochi di prima era giunto in quella capitale ) 

la 


fi) Fol. 16. 
(2) Fol. zi. 
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la fua forma , continenza , e tenore ; fi avvide allora 
qual’ era fiato il fine del Duca fuo zio d’imporre a 
ciafcheduno il tacer la morte di Tua madre al de- 
funto Monfignor di Targa . Gli crebbe quefto giufto 
fofpetto , in veggendo le precipitofe maniere , le quali 
teneanfi per porli in mano il retaggio fuddetto ; onde 
ftimò colà convenevole fporre fupplica nel S. R. G., 
dedurre quivi 1* eredità del defunto , e far’ ordinare , 
che la G. C. della Vicaria non procedette a (^edizio- 
ne di preambolo veruno. Ma abbenchè a 30. di A- 
gofio fòlfe fiata la G. C. inibita, pure fi vide a’ 31. 
dello ftelfo mefe fpedito il preambolo per la mettà a 
favore del Duca, avendo la G. C. riferbata’ la prov- 
videnza per l’ altra mettà confitto plenius de premo- 
rtemi a 111 ufi ri s Marcbionijfe D. Martine Cofcia , auditif- 
que e/us legithnis beredibus (1). 

Non cefo la follecitudine del Duca , poiché lo fteflò 
giorno 31. di Agofto,in cui fu fpedito vanamente il 
preambolo , fi vide firmato il decreto di termine 
fommario per provare l’antecedente morte dell’anzidet- 
ta Marchefa (2): ma fu il veloce corfo del Duca ar- 
redato, perchè fi ricorfe di nuovo nel S. R. C. , da 
cui , dopo molt’ eccezioni , e lunghezze propofte dal 
Duca , fu ordinato , che fenz’ averfi ragione del pream- 
bolo (pedito , la G. C. nuovamente avelie proceduto 
alla (ua fpedizione , intefe le parti , fenza confegnar „ 
copia, nè fede, fe prima non avelie riferito il tutto, 
nel S. C. (3). Onde ora per efecuzione di tutto ciò 
deefi nuovamente proceder alla fpedizione del pream- 
bolo 

(0 Fol. 1 6. 

(2) Fol. 17. . ' 

(3) Fol , zi. 
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bolo fuddetto , il quale forma lo flato della cometa 
tra ’i Marchefe Perrotti e Tuoi fratelli da una banda, 
e *1 Duca di Paduli D. Baldaffarre Gofcia dall’ altra * 
Io dunque, brevemente dividerò il mio ragionare in due 
capi. In uno di viferò , che l’effetto delie macchinando* 
ni date dal Duca ita di render la cada teflata a 
cada in te data ; di guifa, che tolto da mezzo il tetta* 
mento di Monfignor Cofcia , comecché fatto nella 
forma, che leggefi, ma fenza volontà; debbano per* 
ciò Recedere i Signori fratelli Perrotti nello intero 
retaggio." Dimoftrerò nell’ altro , che quantunque volte 
dovette reggere il tettamento , tampoco la premorta 
coerede' renda la métta del retaggio, in cui ella era fiata 
erede iftituita, in cauta di caduco ; ma in ella fuc- 
ceda il Marchefe Perrotti per efpreffa volontà dello 
fletto Monfignor di Targa , la quale chiaramente fi 
additerà , fenza che poffa il Duca coerede pretender di- 
ritto di accreicere . ... 

■ 

CAPO L 

Si divifa la nullità del tejì amento di Monfignor D, Filip- 
po Cofcia y come quella ebe J urge da difetto di •volon- 
tà per altrui dolo, 

•• . • - ■ » • * . . • 

L A Romana Giurifprudenza ha proc curato., per quan- 
to lo umano intendimento ha potuto , opporli al- 
la malizia degli uomini , e guidare le operazioni loro 
foltanto col giufto , e convenevole , il quale propria- 
ment’ è quello, che il dovere di qualunque cittadi- 
no dirittamente regola ; ond’ è , che quantunque vol- 
te fi ponga in obblio il convenevole e ’l giutto , ad 
un tratto riguardanfi gli atti umani , e ’l dovere de* 
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cittadini traviare, da quel fentiero , il quale alla fi - 
curezza della propria ragione , e di tutto ciòcche à 
ciafcheduno fi attiene , conduc’ e dirige . Ma per 
quanto fia (lato grande l’ accorgimento di coloro , i 
quali con proporzionate leggi, e canoni ftùdiatf fi fo- 
no -di dar norma, con cui fi dovelfe il cammin diritto 
calcare; altrettanto mai Tempre è fiata maggiore Fa* 
ftuzia altrui , intefa folamente al proprio vantaggio 
colla oppreflione , e danno di chiunque fia ; deviando 
da qualunque dovere , e poftergando te Divine ed u- 
mani leggi . Ma prevedendo però la prudenza legislà- 
toria,che non mai il folo divieto farebbe |toto vale- 
vol’ e potente a raffrenare l’ingorda cupidigia- altrùi 
ha proccurato di compenfar’ almeno il danno, e Tin- 
giuria cagionata, col rifioro e rifarcimento dello uno, 
e • dell* altra • ' tr. * ^.o'o qudf o T 

Non altrimenti addivenne nel cafo , di cui oggi fi pia» 
tifce; poiché prevedendo, che non farebbero mancati 
coloro, i quali a’ retaggi de’ defunti afpirato avrebbe- 
ro; e coftoro in vita avrebbero impediti di liberamen- 
te tefiare ; ovvero le difpofizioni gik fatte ingegnati 
farebbonfi di non far mutare J Quindi voile la fiefià 
prudenza legislativa quefto male riparare ; Onde’teg- 
gefi per rapporto del Giureconfulto Ulpiano , decadu- 
to da -ogni diritto, ed efclufo dalla fucceflìone colui, 
il quale con dolo, e macchinazione fi adopera in non 
far mutare dal teftatore quel teftamento , in coi, *au£ 
erede egli fia iftituìto , o altro lucro da quello poflà 
riportare ..Io qui per intere trafcriverò le parole 
del rammentato Giureconfulto . 

§. I. Si domimi s dolo fecertt , ne tejìamerttum mutar et ur , in 
quo fervus ejus fcrìptus erat ; quamuis manum'tffus adierit 
b ereditatene , aditone s et ( domino ) denegante ; cupi ) 

& 
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ty liberti e/us , fi quid fuerit datum , denegar 7 debeat y 
& fi non fuerint in potejlate . Sed fi legatum ei relè * 
Slum fit , idque rejìituere alti fit rogarus , confequens e- 
rie dicere , admitti eum ad legatum , ipfe ha • 

biturus , fed ad alium fit tratislaturus . 

§. IL 57 plures beredes infl'ttuti fmt , ET OMNES DO 
LO FECERINT QUO MIN US TEST r AMENTUM 
MUT ARETUR , dicendum ejl aftionem omnibus dene- 
gar? y quia omnes dolo fecerint (i) . * 

Da quella determinazione del civile diritto lì efcludono 
dalia erediti del defunto coloro , i quali hanno con 
dolo, e macchinazione fatto si , che ’l tellatore non 
Ubbia mutato e rifatto quei teftamento , in cui elfi fie- 
no flati eredi iflituìti , fui dubbio, che a favore altrui 
la iflituzione folle gita a cadere . 

Vollero dopo gl’ Imperadori Diocleziano , e MaJJtmiano 
in qualche maniera render più ampia e generale la 
difpofizione dell’antica ragion civile ; poiché impofe- 
ro , ed ordinarono , eh’ efeiufi e ri modi fodero dalla 
fucceffione coloro , i quali d’ impedimento fodero fla- 
ti ai defunto , affinchè* o teflato non aveffe , o che ’l 
primo fuo teflamento non aveffe nuovamente riordi- 
nato.* Eos qui ne te ftamentum ordinaretur , IMPEDI- 


MENTO F DISSE MONSTRANTUR , velut indi-, 
gtias perfonas a fuccejfionis compendio removeri , celeber- 
rimi juris eft ( 2 ) . * 

Efclude dunque la legge dalla fucceffione coloro, i qua- 
li fon d’impedimento, che non fi faccia H teflamen- 
to , o che quello fitto , non lì muti . E quello di- 
vieto ha luogo tanto fe s’impedifca la mutazione dell’ 


ìn- 


(1) Zi. §. fi dominus J. & §.2. D. fi quis aliquem te fi ari prohibuerit. 
(*) Z, 2. Cod. cit. tit. 


( 
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intero teftamento ; quanto fe parte di etto , fecondo che 
dichiara la chiofa la parola ordinaretur , ove foggiugne 
nel in totum , nel in partcm . 

Egli però è d’avvertire , che 1 tetto di Ulpiano è tratto 
da ciò , eh' egli fcrifle fu) l’ editto , ove il Pretore propone 
l’azione, che intende dare contro coloro, i quali ad altri 
nocciono con aftuzia , e dolo ; e quindi è , che lo ftef- 
fo Giureconfulto nel comento , eh’ e’ fa all’ editto - de 
dolo malo , avvifa -• Hoc editto Prator adnerfui vario ! , 
ér dolo/os , qui alia obfuerunt calli ditate quadam fub- 
venit : ne nel illis malitia fua ftt lucrofa , nel iftis /im- 
plicita! fit damnofa (i) . 

Quivi Ulpiano ci dichiara, che cofa mai fia il dolo ma- 
lo , e per confeguente chi mai dolofo debbafi repu- 
tare . E rapportando egli le diverfe fpiegazioni di Ser- 
o )io y e di JLabeonc full’ intendimento del dolo; ed ap- 
provando quella di cotetto Giureconfulto , ci avvifa co- 
si - Itaque ipfe ( Labeo ) ftc definit , dolitm malum ef- 
fe omnem calliditatem , fallaciam , machinationem ad ór - 
cumveniendum , fallendum , decipiendum alterum adbibt « 
tam . Labeonis definitio nera eft (2). 

Sicché dunque ogni aftuzia , fallacia , e macchinazione di- 
rizzate per circonvenire, forprendere , ed ingannar’ al- 
tri , vengono per dolo reputate . Or l’ aftutezza e fa- 
gacita nelle umane operazioni , e che da Labeone , ed 
Ulpiano vien denominata callidità ! , confitte per lo più 
nell’ animo di colui , il quale opera ; e fecondochè avvifa 
la chiofa -fit tacendo (3); ed è un certo fapere , il qua- 
le fempre fi dilunga dalla giuftizia , ficcome infegnò 

C Ch 

. » 

(1) L. I. D. de dolo male . 

(2) Cit. I. 1. §. 1. D. de dolo malo . 

(3) Nella (letta legge , nella parola collidi 
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Cicerone — Scientia , <7#<f c/r remota ab juftttia , calli - 
d/m potiti s , quant f apienti a eft appellartela (1). 

Ciò avvertito, ben s’intende, che voglia dinotarci £//- 
piano, allorché avvila, che colui il quale */o/o fccerit 
ne tèfta>vtentum mutare tur , aftiottes ci denegati tur ; cioè, 
che quegli dicefi operar con dolo, nel non far muta- 
re il teftamento, il quale con aftuzia, e fagacitk, tacen- 
do il vero , inganna il tellatore , a cui quantunque 
volte la verità delle cofe folle Hata palela , avrebbe 
egli il fuo teftamento mutato, ed in altra forma or- 
dinato « Quelli fon’ argomenti cosi fermi, che non pof- 
jC fonfi in nulla fiuta maniera negare , lènza dirtrugge- 
ie la fteflà legge ? ed annientarla* •.VrV 1 ir» 

Premefle quelle breviflime nozioni , egli è meftieri' eli- 
minare, fe al piato prefente fieno d’ adattare, per ri- 
trarne dopo il vero confeguente . Da ciò, che nella narra- 
2ton del fucceflb fi è rammentato, egli è certo, che 
Monfignor D. Filippo Cofcia iftitui coerede fua Torcila 
Marchefa D. Martina in tempo, che cortei era tra’ viven- 
ti , ed egli lana credeala ; il che addivenne a* 28. di 
Luglio del 175P. Segu 4 ! la morte di cortei nel fecon- 
do giorno di Agofto; ma quella morte eoo aftuzia e 
fagacitk li tacque , e celata li tenne al teftatorc ; ed 
" affinché in nelfun modo pervenuta gliene forte la no- 
tÌ2Ìa, rigorolaniente dal Duca di Paduli fuo -fratello 
Coerede iftituito li vietò a’ Famigliali , ed a coloro , 
che nella penofa infermitk l’affirtevano, di non farne 
motto veruno * Quell’ aftuzia , o vogliali favellare col 
proprio linguaggio del Giureconfulto , quello dolo fu 
praticato per tema , che lappandola quegli , mutato 
certamente il fuo teftamento avrebbe o in tutto , o 

al- - 

(l) Cie.lib. !. de ojfic. cap. 6 
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almeno in quella parte , in cui la premorta coerede 

Tua forella illituìt’ avea ; quando per contrario non 
mutandolo , fapea ben’ egli il Duca, e chi lo confu- 
tava , che divenendo quella parte , in cui era Hata 
coerede iftituìta la Marchefa D. Martina , in caufa di 
caduco , ad elfolui , come coerede , per diritto di accre- 
fcere farebbefi acquiftata ( i ) ; e quindi ciafcheduno , 
che penfar voglia dirittamente, non potrà negare , che, 
con ogni Audio e macchinazione , frappofto egli abbia 
ogni impedimento, ne teflamentum ordinaretur , per u- 
far la fra fé de’ ram menta t’ Jmperadori , 

Che Monfignor D. Filippo Cofcia mutato avrebbe il fuo 
teftamento, ed in altra forma riordinato , quantunque 
volte non gli folle fiata occultata la morte di fua fo- 
reila coerede iftitu'ita , egli è certo ; s'i perchè non pre- 
fumelì giammai , che avels egli voluto far’ un’ atto 
nullo , com’ era il teftamento da lui fatto , il quale 
in parte dovea caducarfi per la morte della forella da 
lui nella mettk del fuo retaggio iftituita ; e si anco- 
ra , che non avrebbe col codicillo fuddetto conferma- 
to quel teftamento , che fapea di non poter confegui- 
re il fuo effetto per lametta rammentata; e che per 
confeguente non doveafi la fua volontà efeguìre. Que- 
llo eh’ è indubitato di guifa , che non ha bifogno di 
altra dimoftrazione , vien confermato dallo ftelfo Ui - 
piano , il quale fembra elfer continuamente in foccor- 
fo de’ fratelli Perrotti , allorché e’ avvifa , che : Nec 
credendus ejl qui /quarti genus feflandi eligere ad impu • 
gnanda fua indici a (a) ; poiché il teftamento , fecondo- 
chè lo ftelfo Giureconfulto dichiara, Teflamentum eft 

C 2 men* 

(1) L. unica §. prò fecundo Cod. de cadaci t tollendis . • 

(2) L. 3. D. de Militari tejìam. . j 
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Mentis noftrec jufta conte f tatto , in id folemrtiter fafla y 
ut poft m or rem noftram valeat (i). Dunque fé muta- 
to il teftator D. Filippo Cofcia il Tuo teftamento a- 
vrebbe , qualora la morte della coerede da lui iftitui- 
ta faput’ avefle ; avendo ciò impedito il Duca di Pa- 
duli con dolo e macchinazione , e con aftuzia e fa- 
gacitk dalla giuftizia aliene ; ne (urge quindi , che 1 
teftamento fi rende nullo , e che non folo dee darli 
luogo alla fucceflione infettata a prò de’ fratelli Per- 
rotti nipoti del teftatore ; ma anzi volendoli andar’ a 
feconda della rammentata ragion civile , efclufo ancor 
viene 1* anzidetto Duca da ogni fuccettione , e quetta • 
per intera fi tramanda agli ltetti Signori Fratelli , co- 
me più proflìmi al defunto , tolto da mezzo il Du- 
ca predetto . 

Nè può dirli , che Monlignor Cofcia teftatore ebbe la 
notizia della motte di fua forelia coerede da lui nel 
fuo teftamento iftituita ; poiché fe egli fedici giorni 
dopo fatto non avelTe il codicillo , con cui il tefta- 
mento confermò ; potrebbefi allora accattare qualche 
ragione per dedurne una innocente ignoranza ; per in- 
di poi poterli dal Duca coerede ricorrere al foccorfo 
dell’ Imperador Giuf fintano y e pretendere la porzione 
della coerede predefunta per ragione del diritto di ac* 
crefcere (2) . Ma avendo il teftator D. Filippo a’ 28. 
di Luglio fatto il fuo teftamento, ed in elfo iftituita 
erede per inetti fua forelia , defunta poi a’ 2. di A- 
gofto ; ed avendo parimente a 18. di quello fteflò 
mefe fatto il fuo codicillo , e con elfo elpreftamente 
confermato il fuo precedente teftamento giufta la fw 



(j) Ulpian. nel libro delle regole tìt. io» 

(2) C/V. /. unica §. prò fccundo Cod. de. caducis tollendis . 


( XXI ) 

fórma y continenza , e tenore (i) , che vale a dire , che 
nuovamente iflitui erede per mettìi fua. forella già de- 
funta . Quella ferma deli be razione del teflatore chia- 
ramente dim offra , e palpabilmente ci divifà , eh’ egli 
non volea , che la mettà lafciata a fua forella coi 
(ùd^tto titolo d’. iflituzione , fi folTe a patto ' alcuno 
a fuo fratello acquiflata . £ ci dinot’ ancora , eh’ egli 
non volea che folle reftato fenza effètto , e nullo il 
fuo teftamento ; nè che falle in parte divenuto in cau- 
fa di caduco . Ed in fatti , oltre il tefto di Ulpiano pò* 
canzi da me traferitto, cosi in quello calo di codici!* 
li il precedente tellamento confìrmanti , hanno i piu 
fàvj Scrittori avvertito , e tra cofforo Girolamo Pantzfcb- 
marmo , il quale avvila: Vebementet quoque , & quin- 
to barn partem juvat fequens poft aliquot menfes , a 
teftatore fobia declorano & confirmatio teftamenti per 
codicillos , in quibus renovatur , & repetitur bcredum tn- 
ftitutio in teftamento fobia . Quce voluntatis geminatio 
& confirmatio magis voluntatem enixam oftendtt , & de- 
liberationem quoque majorem (2) . . 

Or polla la ferma deliberazione del teflatore di lafcia- 
re la menù del fuo retaggio a fua forella ; ravvifafì 
quindi , eh’ egli lìcuramente credea , che colei tra* 
^Lyi , e non gik morta , fofle ; ond’ è , che aperta- 
mente fi difeeme indotto a tale falla credenza dall’ 
aflutezza , e dolo del Duca , il quale vietò fargliene 
la notizia pervenire • Molto più li conferma quello 
dolo ; perchè colui , il quale regolò Monfignor Cofcia 
nella formazione del codicillo , e ’l quale io non in» 

.. < • . \ . tendo 

(1) Tol. 14. nel luogo fegnato. , 

(z) Girolamo Pantzfchmanno Qujtfìiontim praticar, part. t. f uieji.il. 
num. 25. prefTo di cui altri gravi Autori. 
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tendo giammai palefare ; troppo confapevof egli era 
della morte feguita già della M archefa D. Martina ; 
e fapea ben anch’ egli , che ’l far confermare y e ratti- 
ficare un teftamento s^iufta la fua ferie y continenza y 
e tenore y in cui eravi iftituita una coerede già pre- 
morta ; ad altro uopo non facceafi , fe non fe per dar- 
gli un dolce {onnifero , confermando un atto nullo t 
e caduco già , per cui taf ancora rimanea ia ftelfa con- 
ferma . Quindi ogni buona equità > ed ogni dovere Di- 
vino ed umano richiedea , che di tutto ciò avvertito 
ft foife il teftatore y par non far rimanere defrauda- 
ta la fua volontà . Ma pure ciò non fecefi y e folo 
Dio fa , perchè quefto indifpenfabile , e neceffario av- 
vifo fu trafeurato . 

Io ben m’ avveggo , che mi fi rifponderà , che cotale 
avvifo non fi dette a Monfignor Cofcia y per non 
conturbarlo negli ultimi fuoi refpiri ; e perciò edere 
flato quefto un atto di pietà , e di amor fraterno ; e 
non miga già un’ aftuzia,un dolo,o cupidità di ap- 
profittarli dell’ intero fuo retaggio , A dir vero > plau- 
sìbile fembra il ritrovato ; ma il fatto fta , che non 
perfuade ; anzi fi fmentifee ; imperciocché la Marchefa 
D. Martina trapafsò a 2. di Agofto , e Monfignore 
a’ 2 6\\ onde non addivenne la morte di colei tra gli 
ultimi refpiri del teftatore. 

Inoltre non avrebbe mancata manièra al direttore del 
teftamento , e codicillo y nè al Duca di rinvenir ca- 
gione propria di riparar’ alla nullità del teftamento^ 
lenza far nota la morte della Marchefa a Monfignor 
Cofcia; poiché fi avrebbe potuto con accorgimento e 
faviezza proporgli il cafo delia premorienza della Mar- 
jhefk , per fentir da lui , chi mai eragli a grado , 
che confeguita avefle la metta alla Marchefa lafciata; 

ed 
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éd indi riordinar* il teftamento di tal/ gai fa col Co&- 
ferrfo dello dello Monfignore .Quello, che, dato fa- 
rebbe uno fpediente proprio ed opportuno da non con- 
fidar Monfignor Cofcia , e nel tempo defTo da ripa- 
rare la nullità e caducità del teftamento , non curò , 
o non volle fàrfi ; perchè ben fapeafi , che avrebbe 
allora il tedatore foftituito in quella mettà il Mar- 
chefe Perrotti ; e farebbe gito voto 1’ altrui penfiero, 
o cupidigia di attrapparfi f intero retaggio. - - * 7 

Si fmentifee di vantaggio la finta , ed efegerata pietà , 
te fraterno amore ; poiché quale pietà mai , o quaf v 
dm or fraterno può darfi in colui j il quale- tre giorni 
prima di render T ultimo refpiro fuo fratello , penfa 
a far’ edrarre fin da Benevento la fede della premorì 
ta coerede , per tenerla pronta ad ogni uopo , fubiro co- 
lui fpirato ? Quale pietà , qual’ amor di fratello può .per* 
farfi ili chi , nel mentre fuo fratello da boccheggian- 
dole rendendo l’ anima al tremendo giudizio e fem- 
piterno f egli fóltanto pens’ a firmar la proccura , ed 
approntar (crittufe per ingiudamente ufurparfi f inte- 
ro fuo retaggio , 'contro alla propria fua volontà ? 
Quale pietà , qual’ amore può rinvenirfi nel cuor di 
colui , il quale nel mentre fuma in filila bara nella 
propria cafa il cadavere di fuo fratello , egli chiede 
e fa premura ne’ Magidrati per 1’ apertura • del fuo 
tedamento ? -Ah che ognun fi avvede , che 1’ amor 
della roba fraterna lo guidava , e non miga già la in- 
finta pietà, e ’l falfo amor fraterno di non confida- 
re un moribondo , -i -<■. ». ■ - • . *.. • >j v 

Sicché dunque 1’ efferfi taciuta la morte della Marchefa 
D. Martina al tedator Mònfignor Cofcia, e con ri - 
gorofo divieto celata ; non pietà , non amor fraterno* 
ma un dolo, un’inganno egli fu; perchè così appun- 
to 
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to i Scrittori piti favj della Giurifprudenza 1’ hanno 
reputato , come tra gli altri , nel proprio punto di do- 
lo commeflo nell’ occultare al teltatore alcun fuccef- 
fo , avvertifce il dotto Mattia Berlicbio : Dolus pr<sfu - 
mttur in eo , qui ad fui commodum quid tacct , un de 
incommodum alius fentit (i) . 

A cotefta dimoftrazione del dolo commeflo fe ne aggiun- 
gono altre più valevoli ; imperciocché prima dell’ aper- 
tura del teftamento affettava il Duca non effer confa- 
pevole della difpofizione del teftatore in quello con- 
tenuta , come tra 1 ’ altro vuol dar’ a divedere nella 
fua iftanza prodotta in Vicaria il di immediato fe- 
guente alla colui morte , ove chiefe ordinari! 1 ’ aper- 
tura , perchè incumbe ad e ffo lllujìre Duca , che fi adem- 
pia la volontà di detto fu Monfignor fuo fratello (2) • 
Or quella affettata ignoranza fi convince in una folen- 
ni Alma malizia , e dolo manifeftiffimo , per la faen- 
za , la qual’ egli della difpofizione precedentemente 
avea ; giacché 1 ’ aver fett* eftrarre tre giorni prima 
della morte di Monflgnor Cofcia la fede della pre- 
morta coerede per prefentarla , come fegul , in Vica- 
ria , affine di confeguìre il preambolo dell' intero re- 
taggio , come gik ne fe 1 ’ iftanza ( 3 ) , fa conofcere 
anche a* ciechi , e (Ioidi , eh’ egli fapea già , che in 
tal teftamento era (lata per mettà colei erede iftitul- 
ta . Quando dunque 1’ erede fcritto , affettando igno- 
ranza della difpofizione , vien convinto di effeme fla- 
to precedentemente informato > ed eflergli quella no- 
ta e palefa } prefumefi allora un manifeftiffimo dolo : 

' ecco 

* 

(1) Berlicbio praticar. Conclu/on. part. 3, Concia/. 7- num. 38, ver/ 
Tum quia . 

(2) Fot. t. 

(3) Fol. 3. 
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ecco come , feguitando 1 ’ infegnamento di altri Scrit- 
tori j avvifa il favio Girolamo Pantxfchmanno : Quibut 
quarto accedat y quod fcriptus beres negaverit ante pu- 
blicationem tejlamenti y fe fette tenorem teftamenti y cum 
tamen pojftt convinci fe babuijfe ejus copiam . Ex quo 
aliud colligitur mendacium y unde arguitur y quod omnem 
fufpicionem a fe removere y ac vel inde oftendere volue- 
rit , prceter fuam fetenti am y vel culpam y exclufionem hanc 
effe fattam , Nam & bete occultatio fraudem y Ò‘ dolum 
arguit (i) . _ , 

L’ erudito Samuele Stridio , ragionando dell’ aftutezza e 
malizia , che fi ufa co’ teftatori y affine di forpren- 
dergli per ingojarfi le loro eredità , afferma , dopo 
molte ragioni , ed innumerevoli Scrittori , che fieno 
dolofi cotali cattivi operatori , e difeorre cosi : Et in- 
ter alia dolus prcefumitur y fi quis mendacium dixerit . . 
Nam fuggerendo falfum y & perfuadendo id y quod noti 
erat ( come fàlfo era , che tra’ viventi foffe la coerede ) 
cenfetur fraus commijfa . ex propofito . . • Pr&cipue fi 
mendacium redundet ad utilitatem mentientis , . . Tale 
vero teflamentum y quod ita ad falfam fuggeflionem con - 
ditum y nullius erit momenti . . . Hinc fi teftator falfis 
fuggefiionibus perfuafus fuerit y ex, gr, y beredem ab in te - 
flato proximiorem effe mortuum y vel gravi in/urid affe- 
ciffe teftatorem y teflamentum nibil valebit y f ed ipfo 
jure nullum erit y fi talis caufa & fuggeflto poflea de - 
prebendatur fai fa . . . Dolus enim confenfum excludit 
ab ea difpofitione y ad quam quis fuit induttus (2) . 

D Or 

(1) P antzfchmanno quxjlionum praticar, pari. 2. qux/l. 21. rum, 130. 
e 151. 

(2) Strikio dtffert azione 15. cap. 3. nunt. 5$. e feguenti , de Jure fugge- 
Jìionis circa ultimas voluntates , tom. 6 . Si avvertifee, che colle in- 
terpunzioni fi fono iafeiati gli Autori da lui addotti . 
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Or fe dandoli a divedere al teftatore efler morto colui, 
il quale farebbe (lato più proffimo , per indi farli ifti- 
tuir erede , vien quello reputata una fuggeftione , un 
dolo , che annulla quella difpofizione fatta , da cui il 
dolofo fuo utile ritragge . Cosi altrettanto dolofo e- 
gli è da giudicare quegli , il quale per fuo vantaggio 
fa creder’ al teftatore etìèr vivo quel coerede , per cui 
tanta premura collui ha dimollrata nell’ iftituirlo; du- 
bitando , che la notizia delia colui morte , non fac- 
ciagli mutar la prima difpofizione , ed all’ anzidetto 
coerede premorto i fuoi figli foftituifca . 

Ed è cotanto foda cotale mallima , che quantunque vol- 
te quegli , il quale dalla teftamentaria difpofizione il 
fuo vantaggio fpera , avvalgafi di altra perfona per 
far tener celata la verità al teftatore ; pure egli in 
tale cafo dalla coftui fuccelfione vien’ efclufo ; coò do- 
po di Cino y Baldo , e di altri infegna il P ant-x.fcbman- 
no : Et baec conclufio adeo •vera ejje extjlimatur , ut non 
folum procedat , fi dolus ejfls y qui lucrum fentit inter - 
• veniaty fed etji tertii intervenerit , caufamque acquiti» 
tioni dederit , non proderit acquirenti (i) . 

Or io chieggo , colui il quale affiftette a quel codicillo, 
con cui confermar fi fece il teftamento gtujla la fua fe - 
rie y continenza y e tenore , ed al quale troppa nota era la 
morte della Marchefa ; perchè deliramente , fenza con- 
turbar Monfignor Cofcia , nè conciliarlo, non lo av- 
vertì , che avrebbe potuto feguìre il cafo della cadu- 
cità del teftamento ? E potea mai crederfi , o lufin* 
gar’ il teftatore di efler premorta 1 ’ amata fua coe- 
rede , allorché aflìftito egli al codicillo da perfona 
della bifogna legale ben’ intefà , non folo nulla di 

ciò 

(i) Pantzfchmanno nel luogo additato num. 11$. 


Digitized by Google 


( XXVlI ) 

ciò fé gli dice* ; ma anzi a confermar interamente 
la prima difpofizione col codicillo era indotto ? E co- 
tefta reticenza , e tal profondo filenzio , anzi cotanta 
efprefla conferma di un teftamento grò nullo e cadu r 
co , che cofa mai è , fe non un manifefto trafcorfo , 
per non dirlo dolo di quel terzo , il qual’ era impe- 
gnato a togliere la metrò del retaggio al Marchefe 
Perrotti , per farla divenir preda > ed ingiufto lucro al- 
trui , contro ai volere di quel teftatore , il quale la 
direzione della ultima fua volonrò comraefs aveagli ? 

Ma oltre di ciò , che finora fi è divifàto , non potrò 
giammai negarli , che la cagion finale , da cui fu in- 
dotto Monfignor Cofcia a fare cotal teftamento , fu 
la credenza di' dover fua forella confeguire la metrò 
dei fuo retaggio ; nè altto fine i teftatori hanno nel 
facimento delle loro difpofizioni , fe non che quello , 
di far godere le loro foftanze a coloro , i quali per 
proprj eredi vengono prefcelti ; non elfendo altro , fe- 
condo chè dichiara il Giureconfulto Modeftino , il te- 
ftamento , fe non fe , Voluntatis noflra jufta fententia 
de eo , quod cjuis. poft mortem fuam fieri velit (i) ; o 
come (pone Ulpiano , da me ad altro uopo anche rap- 
portato : Mentis noftrce jufta conteflatio , in id folemniter 
fatta , ut poft mortem noflram valeat (2) ; il che vie- 
ne da Francesco Ottomano fommamente commendato (3)* 

Or fe cotefta era la volonrò di Monfignor Cofcia te- 
ftatore , e volonrò da elfo lui col codicillo confermata; 
ne farge quindi , eh’ elfendo già a lui la fua coerede pre- 
morta nei tempo , che la primiera fua volonrò con* 

D 2 fermò 

(1) Moderino nella /. 1. D. de Tejìamentis . 

(2) Ulpiano nel libro delle regole tir , 20. 

(3) Ottomano nel Commentano delle parole del diritto, verb. Tefiet - 
mentum . 


( XXVIII ) 

fermò giujìa la fua ferie , continenza , e tenore ; fu egli 
indotto a ciò fare almeno da un* errore , e cagione 
falla ; perchè quella giujìa fentenza del Giureconfulto 
Mode/lino , la quale ì* Ottomano defidera , che fi fofle 
chiamata giujìa dichiarazione (i); ovvero quella men- 
te del teftatore avanti a’ teftimonj palelata , come 
vuole Ulpiano , di dover valere , ed efler ferma e fta- 
bile dopo la fua morte 5 non fi può avverare nel te- 
ftamento di Monfignor Cofcia . Dunque fe non può 
valere cotale volontà ; fi ravvifa quindi , che da errore e 
falla cagione fu quella indotta ; e confeguentemente at- 
tender non deefi cosi fatto teftamento ; nè darfi luo- 
go al pretefo diritto di accrefcere , per altro uopo , e 
non già in quello noftro dalla legge introdotto; mentre 
nel cafo di cui fi piatifce prevaler dee ciò chè delle 
volontà de’ defunti Plinio il giovane avverti : Mihi 
dcfuntti voi un tat e s ( vereor quam in partem Jurtf con- 
futa , quod ftm ditìurus , accipiant ) ant 'tquior jure ejì 
( 2 ) . E la volontà del noftro teftatore molto più 
prelfo al Duca di Paduli avrebbe dovuto aver forza 
di legge , quantunque volte della fola mettà del fuo 
retaggio egli fi fofle contentato ; e di tal guifa ren- 
detene degno e capace ; giacché fecondo 1* infegna- 
mento dello fteflo Plinio : Bonis hxredibus voluntatem 
defuntii intei lexijje prò jure effe (3) ; e la volontà di 
Monfignor Cofcia troppo nota e conofciuta era al 
buon coerede Duca di Paduli . 

L’ error dunque , e falfa cagione opera indubitatamente 
la nullità del teftamento ; cosi , dopo Paolo di CaJìro y 

ed 


(1) Ottomano nel luogo additato. 

(2) Plinio lib. 5. epi/f. 7. 

(3) Plinio lib. 4. epijfì. 10. 
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ed altri Scrittori , avvila il più volte lodato Pantzfcb- 
manna , ii quale a me fembra aver quali nel calo pre- 
fente ragionato : Propter errorem tefiatoris , vel propter 
defe&um folemnitatis bereditas remane apud eos , apud 
quos reman ftjf et , fi tejìamentum non efifct faftum , & 
fic partficatur error , atque ita d efebi us u voluntatis cum 
defettu folemnitatis (i) . E dopo di aver’ addotti in 
compruova di ciò più autori , foggi ugne : Ita quoque 
vitiatur teflamentum continens errorem in caufia finali 
. » . Qiide conclufio adeo firma efife cenfietur , ut non 
valeat difpofttio , vel aftus erroneus , etiamfi furarne n- 
rum accefifijfiet .... Confenfui enim cum nihil magis 
ftt contrarium , quam error , , Itaque etiam bic error fa- 
cit cefifare mentem & difpofitionem tejìatorh ( 2 ) . 

E quello errore manifeftamente ravvi&fi ; imperciocché 
quando Monfignor Cofcia col codicillo confermò il 
teftamento giufìa la fua ferie , continenza , e tenore , 
intefe confermar quella difpofizione , in cui contene- 
valì la iftituzione dì fua forella unitamente coi Duca ; 
quella e non altra era la continenza , e tenore del fuo 
teftamento . Or fe cotal’ iftituzione era giù divenuta 
in caula di caduco ; ecco 1’ error ma ni fello , ecco fai- 
fa la cagion finale della conferma del teftamento. E 
quindi molto a propofito fcrive il mentovato Autore: 
Atque etiam error fatis eo ipfo probatur y ubi apparet , 
unum praordinatum fieri debere , & aliud fiat (3) . In- 
tefe Monfignor Cofcia confermare la iftituzione di fua 
forella ; ma non fegui , perchè collei era premorta . 
E cotefto errore appunto, e fàlfa cagione fon quelli, 

che 

(1) Pant2fchmanno ivi ifteffo nel num. 85. 

(2) Ivi ftdfo num, 8 6. ad 88. 

Ò) Num. 99. 
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che oltre ciò, che fi è avvertito , dinotano il manife- 
fto dolo praticato , ed inganno fattogli : Falfa caufa 
arguir , quod teftator fuerit deceptus perfuaftonibus do - 
lofts (i) ; ficcome il medefimo Scrittore con continue 
ragioni femprepiù dimoftra la nullità del teftamento ; 
la quale cola afferm’ ancora il dottifiimo Stridio , al- 
lorché nota : Porro prò rattorte decidendi quoque faci t , 
quod falfa caufa difpofttionem in te fl amento vitiat . . 
. . Jam vero Teftator utique non dtfpofuijjet , ft falfa 
caufa ipfi non fuggcfta futffet (2). 

Nè vale il dire , che allora quando il teftatore iflitui- 
fca in parte del fuo retaggio colui , il quale rattrova- 
fi morto, o che muoja dopo la iftituzione , e prima 
eh’ egli trapali! ; fi acquilli allora la porzione di 
colui al coerede vivente , fecondochè avvifa Paolo 
Giureconfulto (3) , e 1 ’ Imperador Giuftiniano ftabili- 
fee (4) . Poiché cotefte legali difpofizioni rinvengono il 
loro luogo , e fomminiltrano la ragion di accrefcere , 
allorché neffuna fraude , nè dolo , o altra macchina- 
zione vi fieno intervenute , come nel feguente capo 
io con chiarezza dimoftrerò . Ma quantunque volte al- 
cuna di cotefte ree , e viziofe induftrie vi fia adopera- 
ta ; dee allora adattarti 1 * altra ragione delia Giurifpru- 
denza da Ulpiano rammentata , e dagl’- Imperadori 
Diocleziano , e Mafftmiano per ficuro canone impolla 
ad ordinata (5) . E quindi io credo , che baflantemen- 

te 


(1) Num.103. 

(2) Stridio tom. 6. differtat, 15. de jure fuggefiionis circa ultima s vo- 
luntates cap. 3. num: 59. 

(3) Nella leg. 20. §. fi jam mortuo D. de bxredib. inflituend. 

(4) Nella /. unica §. prò fecundo Cod. de Caducis tollendis . 

(5) Ulpiano nell’ addotta legge !.§./» Dominus D. fi quit aìiquem 
tefiari probibuerit , e la leg. z. Cod. cìt. tit. 
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te fiati divifata la nullità del teftamento di Monfi- 
gnor Cofcia , e che perciò darli debba luogo alla fuc- 
cellìone inteftata , da cui dee per ogni dover* effer 
efclufo il Duca di Paduli . Per la quale cofa confer- 
mare , io paflo alla dimoftrazione dell’ altro capo . 

CAPO II. 


Non puh il Duca di Paduli confeguìre la mettà del re - 
faggio di Mon fi gnor Cofcia , in cui fu ijlituita la 
Marchefa D. Martina , la quale premorì a co fi ut , 
per lo pretefo diritto di accrefcere , come 
quello , che nel piato prefente non puh y 
nè dee meritar veruno luogo . 


L 


Ufingafi il Duca di Paduli ( e peravventura in co- 
tefto errore fu anche indotto da colui , il quale 
cotanto lì affaccendò nella formazione del rammenta 5 * 
to codicillo , con cui , tacendoti la morte della coere- 
de , fi fe il precedente teftamento confermare ) . Si lu- 
tinga egli , ripeto , il Duca di Paduli , che la mettà, 
del retaggio di Monfignor Cofcia , in cui fu iftituìta 
la Marchefa fua forella , debbafi ad effo lui accrefce- 
re , per effer quell’ al teftatore premorta ; ficcome 
ha egli nella fua iftanza in Vicaria prodotta (i) di- 
chiarato . Ma quanto egli s’ inganni , e quanto colui, 
il quale ciò 'gli dette a divedere , la sbagli , breve- 
mente io diviferò, col dimoftrare , che quantunque vol- 
te vogliati prefcindere da tutto ciò , che nell’ antece- 
dente capo ho io ragionato , pure nelfun diritto al 
Duca di Paduli in full’ anzidetta mettà di retaggio ti 

at- 


CO Fol. 3. 
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attenga ; e che queft’ anzi al Marchefe Perrotti deb- 
bafi , Io con buon’ accorgimento dinoterò . Ed affin- 
chè cotefto mio ragionevole intendimento poffa io 
con evidenza comprovare , egli fa meftieri , che al- 
cune cofe premetta . 

L’Imperador Gitift intano , il quale tolfe e bandi ciò , che 
dalla legge Papia Poppea erafi indotto, allorché, dichia- 
rando ella alcune fucceffioni e legati per non ifcritti, 
in caufa di caduco , o caduchi , a vea importo , che all’ 
erario fi foffero acquiftati , niente egli 1’ anzidetto Im- 
peradore di nuovo introduffe intorno al diritto di ac- 
crefcere ; perchè quefto ancorché forte fiato in ufo pre£ 
fo a’ Romani prima della rammentata legge ; con e£ 
fa però non fu egli difmeflò, nè interamente difila- 
to; ma folamente per un folo cafo fu abolito , il qua- 
le or’ ora io dichiarerò. 

Il- diritto di accrefcere dunque , ancorché non forte fiato 
preferitto • dalle leggi delle XII. Tavole ( giacché in 
nefluna di effe fi vede mentovato ) fu anche prima 
della legge Papia Poppea introdotto ; e la ragione , 
ed origine delia fua introduzione fu quel fermo ca- 
none ed invariabile , il qual’ era preffo a’ Romani , 
di fembrargli cofa (convenevole e moftruofa , che uom 
doveffe morire nel tempo fteffo tefiato in parte , ed 
in altra inteftato ; ficcome di cotefta norma e regola 
dell’ antica Romana Giurifprudenza ci attefta il Giu- 
reconfulto Pomponio (a) ; quindi per evitare cotefta 
abborrita moftruofita , nel Foro Romano da’ Giurecon- 
fuJti fu introdotto il diritto di accrefcere , colla ra- 
gione , che quantunque volte I* erede iftituito in al- 
cuna parte dei retaggio , congiunta perfona era ai 

te* 


(a) Nella l, 7. D. de Regulis jur. 
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teflatore , reputa vafi allora , che la coftui volontà era 
(lata di dargli ancora 1’ altra parte , e così tutto in' 
tero il retaggio ; onde in quello cafo li faccea campeg- 
giare una (otto intefa e tacita volontà del teftatore . 
Ma fe poi tale l’ erede non era , anche fàcceaglifi godere 
il diritto di accrefcere da quella legge introdotto , la qua- 
le non dava luogo a due lucceflioni , una tellata , ed in- 
tettata l’altra; onde Tullio anche fcritte : Unius pecunia 
plures dtjjimiltbus de caufts bceredes effe non poffunt . 
nec unquam fattimi , ut ejufdem alius tcflamento , alius 
lege beret effet (i) . Ed in conferma di tutto ciò Io 
rapporterò la teilimonianza dell’ eruditiffimo Francefco 
Bai duino : Confi at , egli avvi fa , jus accvefcendi fuiffe 
amiquius lege Papia : ncque tamen defcendere illud puro 
ex lege XI L Tabularum y fed potius ex jure civile , & 
difputatione fori ; & quidem effe receprum parrim prop* 
ter coni ett urani volunratis , panini propter quamdam /«- 
ris rationem . Si effet conjunttus cobcres , tacite videba- 
tur tefìator illi tribuere voluiffe alterius partem deficien - 
tem . Sed etft conjunttus alioqui non fuiffet , tamen jus 
accrefcendi babebat poteflate juris , ut ait Ulpianus in 
l. 13. §. 3. D. de Heredib . mflituendts (2). 

Il valenti (fimo Jacopo Gotof redi a nche ci divifa onde mai 
furto ha cotello diritto di accrefcere , e perciò egli 
feri ve : Initio ipfo , ipsdque juris* poteflate , nemo m in 
pagani* bonis teflatus , & inteflatus decedere potefl : nam 
ut maxime prò parte honorum meorum beredem inflituer 
ro , attamen tota hereditas ad injlitutum pertinct , fu: 
ut tacite in univerfo infl'ttutus intelligatur . Un de Ò‘ jus 

E accre • 

•* . ... • ** 

(0 Tic. de Invtntiont . 

(2) Francefco Balduino de lege Pnpia Pappe» in tom. 1. jurifprud-atia 
Romana & Attica , fol. mi hi 219. verf. Si una aut altera , 
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accrefccndt enafutn quoque cft y caufa tefieti fra berne ed 
fe confimi inteflati (i)« il; 

Surfe dappoi la legge caducarla , o ila Papht Poppea , di 
cui fu cagione i anguftia , e Grettezza , nella quale 
U Erario trovavafi per le guerre civili feguite tra Ce» 
fere t Pompeo , e tra Marco - Antonio , e Lepido , od 
Augujio; di guifa che per foftener la guerra contro 
Antonio , il quale tenea attediata Modena ,-*• non? «foto 
ciafcheduno contribuì la vigefima quinta parte deTuoi 
averi ; ma di vantaggio fu da’ Senatori corri fpofta la 
foni ma di quattro oboli per cìafcheduna tegola delie 
loro cale , cosi proprie , come di quelle prefe a pigione, 
fecondo che feiive Dion Cajfio : Ac quoniam multi ad bel* 
lum gerenti um pecunii opus babebant , unufquifque vicefi» 
mam quintana fuorum honorum partem in commune contuliti 
Senatores praterea quatemos obolos in fmgulas tegulas 
earum adium , quas in urbe , vel funi, vcl conduttivo* 
babebant y perfolverunt : ad bete multa alta' locupleeijfi- 
mi quique pependerunt : arma , & alia-' ad ufum belli 
nccejfaria , multe, urbes -, multi etiam provati òomtnes 
gratis ìnflrunerunt .. Tanti entm tum ÀLrarium labore- 
bat inopia , ut ne ludi quidem , qui eo tempore fieri de * 
beh ant y pera gerentur (2) « * . \ -.)*.» * 1 1 

Terminate le guerre civili , -t rimafo foio Augufto al 
redimento del Romano Impero,, volendo egli Sfiorare T 
Erario , fu data fuori la mentovata legge Papi a Pop- 
peay come avvila Tacito : Relatum e[l deinde de mo- 
derando Papia Poppata , quam Senior Auguflus pojì Ju~ 

j| . . lias 

» ♦ 

(r) Gotofiredì Regularutn Sahìntanarum bart.t. regala 7. , o fia la leg. 
Jut nofìrum 7. verf.fed ad vcram , nell’ opere minori pariti, mihi 7 sàt ■’ 
dcìl’ edizione di Leiden 1753. - , . . j 

(a] Dion Catfìo nella Storia Romana 1*6,46. cap. jt, •* *. ■ » ■ 
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lias togatiortes incitanàis Cadtbum poenis y Ò* auge tifo 
JErarto farmerat (i) . Ed altrove anche fcrìve : Scxtv 
denta* t Confutati t Cafar Augtftus . , patenti# fccurus y 
(J tue trmmmatu jujferat , abolevit ; aeddque jura , quii 
fate & principe uteremur Acriora , o fia , artiora en 
cui vìnciti y inditi cuftodes , Ù 4 Lega Papié Poppaé prae- 
mits indù Hi ut fi a privilegiis paretitum cejfaretur + 

velut parens omnium populus vacanti a tener et (2) . 

Fu data fuori f'anzidetta legge dai Senato nell’ anno 
762* dall’ edificazion di Roma , eflendo Confoii Pa- 
pié Murilo y e Quinto Poppeo . Tra gii altri capi di 
cotefta legge uno fu il (eguente : Si vivo teftatore poft 
teftamentum conditum beres hgatariufve decedat , condi * 
piove deficiat y retiHvm in caufam cadaci , & quafi c& 
ducum f apulo defertor (3) r 

Or per intendimento di cotefto capo della legge Papi a 
Poppea y il quale . lì adatta al cafo noftro , e ’l quale 
poi con gli altri fu da Giuftiniano abolito , egli è d’ 
avvertire, che non cos^ letteralmente è da intendere; 
perchè fe il padre iftituiva U figlio in parte , ed in 
altra parte un’ eftraneo, ovvero lafciava un legato ; 
allora la parte di eotefto eftraneo , il quale ai tefta- 
tore premoriva , non era fotropofta alla difpofizione 
della legge Papia poppea ; ma davafi al figlio erede il di- 
ritto di accrefcere; e cosi ancora addiveniva fe il fi- 
glio iftituiva il padre , ed un’ eftraneo ; il che avea 
luogo fino al terzo grado , come avvila Giuftiniano , 

£ % ' e 


(1) Tacito lib- 3. jltmalium caf>. 45. 

(2) Ivi fletto cap. 28. Per intendimento di tutto ciò fon da leggere il 
Freinfemio , il Gronovio , ed altri a quello luogo di Tacito. 

(3) Vedi quella legge pretto Jacomo Gotofredi nelle opere minori ne' 1 2 3 • 
Capi della legge caducarla, cap. 30. 
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* 

t dichiarati il Baldovino , e ’I Gotofredi (i) « Ed an- 
corché T erede forte flato eftrarteo , e non già Tuo’ \ 
pure fé 1’ altra parte , o legato nel teftamentò lafcia- 
to veniva a mancare * anche quello all’ erede acqui* 
ftavafi 1 femprecchè egli avea figli , ed era al tefta- 
tore congiunto (2). Cosi appunto praticavafi nella e- 
làzione della vigefima dell’ ereditk alle volte rifcofe ;> 
perchè non efigevafi da que’ retaggi , i quali da con- 
giunte perfone tramandavanfi a’ loro profilimi fucceflò- 
ri , come avvifa Plinto : Itaque illis ( extraneis ) ir» 
rogatum ejl , bis ( domejìicis ) remijfum y videlicet quod 
mantfejlum erat , quanto cum dolore laturi > feU potiui 
non laturi bomines ejfent y defùngi alt quid •, 0“ abradi 
boni s , quae fan guitte y gentilitate y Jacrorum denique fo - 
cietate merutjfent ; quoque nunquam ut aliena* 01'fpc» 
randa , fe.d ut fua , femperque pojfejfa , ac deinceps prò ~- f 
Mimo cui que tranfmittenda cepijfent ( 3 ). . t n 

Con quella fpiegazione dunque y il nollro tellamento 
per la morte della Marchefa coerede feguita prima /di 
quella del tellatore D. Filippo Cofcia , non farebbe; 
ftato fuggetto alla legge caducarla Papi a Poppea ; per- 
chè 1’ altro coerede è congiunto al tellatore , ed ha, 
egli figli . E confeguentemente non ha luogo la leg- 
ge di Giujliniano (4) ; perchè quella , ficcome volle 
foitanto correggere ed abolire la legge Papia Poppea , 
cosi niente innovò 1’ antico diritto , il quale prima 

* di 

[ 1] X. Unica in prtnc. Cod.de càducis tollend. Baldovin. nel luogo citato pag. 

222. verf. verum . Gotofredi nel luogo lodato nella note verbo ft qua . 

£2] Gotofredi nell’ anzidetto luogo. 

[ 3 ] Pim io nel Panegirico di Trajano cap . 37. , vedi Dione Caffo lib . 

55. cap.2^. in fin. 

[4] X. unte. Coti de caduc » tollend . 
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di quella avea luogo; eh' era il diritto di accrefceré, 
dalla Romana Giurifprudenza introdotto, ficcome pò- 
canzi ho divilato. ■•••.' , v t 

Or quella legge Pap i a E oppea , o fia il Tuo capo da me 
traiamo , fu in qualche parte mutato Sotto Nerone 
dal Senatoconfulto Trebelliano , per quanto avvila il 
Merilli° (i) Seguitato poi dall* acutiflimo Einecio (2). 
E final mente dall Imperador Gmfitntìino la intera 
legge fù rivocata ed abolita (3). 

Tutto ciò avvertito, e divifato ancora , che nel cafo , 
di cui oggi fi difputa non può aver luogo deflim de’ 
capi della legge dell’ Imperador Giufliniano ; egli è 
da eliminar dunque la contefa coll’ antico diritto 
che avea luogo prima della legge caducarla ; o fia 
Papta P oppea y il quale propriamente è i la ragion di 
accrescere , di cui ho prima alcuna cola accennata , 
la quale qui fa meflieri nuovamente rammentare. • 
Fu quello diritto di accrefcere , come poc ? anzi ho di- 
moiato, introdotto nel Foro Romano , allorché il 
teltatore illi tui va erede alcuno in parte del fuo re- 
taggio, Senza fa r altra diSpofizione del di più . Ov- 
vero quando due coeredi quegli ilfituiva , ed uno di 
elSi o non porca , o non volea la Sua porzione adi- 
re , dì guifà , che cotella parte veniva a jrimanere 
mancante di erede . In tai cali dunque fe 1 * erede , 
che adiva la Sua porzione falciatagli , era egli con- 
giunto al tellatore , acquriW anche 1’ altra , per *. 
una tacita e prefunta volontà di collui di dover Y ifc» 

' tero • 


(1) J\iCY Ulto lib. 7, obfervnt. cap, 21. 

(2) Einecio ad legem Papi am Popp.tam lib.^cap. 4. de "uffa cachici 

(3) Uf *i ca C od. de cadueis tollcnd. 
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tcro retaggio confeguire . Ma fé congiunto egli non 
era v allora per una certa ragione di non dover’ il 
defunto parte tettato , e parte infettato morire , fi da- 
va allo tteflo erede 1’ altra parte* ancora . 

Sicché dunque nel cafo di congiunzione tra l’erede, e 1 
teftatore , il diritto di accrefcer era tutto dipenden- 
te dalla creduta volontà, di cottui . Ma nei cafo , che 
tale volontà o tacitamente , o cfpreflamente fi fotte 
conofciuta di non voler , che 1’ altra parte acqui ttata 
fi fotte all’ erede , o coerede , il qual’ accettava la fua por- 
zione , nen fu per altro con chiarezza dalla Romana 
Giurilprudenza 1’ affare determinato , Ma non è ftato 
però , che i Giureconfulti noftri pofteriori non 1’ ab- 
bian’ cfaminato e ftabilito, E fe* bene fieno fiati tra 
etti difcordanti ( come per altro lo foleano ancora ef- 
fere gli antichi , il che leggefi ne* libri della Roma- 
na Giurifprudenza ) la piu fana e ricevuta opinione . 
è fiata , che in tal cafo l’ intero rcttamento fi annui- “ 
li, e fi dia U fucceffione a coloro, i quali dalla leg- 
ge vengon chiamati, Quefto infegna mento è ftato de' 
più favj Giureconfulti , di cui foltjnto tre Io qui ne 
rammenterò, le parole de’ quali ttimo convenevole tra- 
fori vere . # 

Bartolo della ragion civile ben’ intefo , nel comento di un 
tetto di Ulpiano , fcrive cosi ; Ex quo dico , quod ft te- 
ff at or inftituit te ber edam in fu mio , adjccir , quod J 
plus de boni s fuis petere non poffis , quod licer non fit 
nlius beres inftitutus in tcftametuo , tamen non eris in ' 
folidum inftitutus ; quia voluntas teftatoris tibi mani f e- 
ftijftme refragatur , ut bic , fed reducctur res ad caufarn 
inteftati . Quod probo primo per bunc textum , fecundo 
per rationem\ quia quando ex verbis teftatoris col ligitur 
perplexitas , feu repugnanti a , infìitutio vitiatur , /. Ti- 

tius 
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ùus , de condri, mftit . , fed bic eft bujusmodi . Volti'# 
eniììì ipfum effe beredcm in fundo , & ?jon babcrc phu\ 
quod eft imponibile nullo alio e xi /lente berede , quia 
jus noftntm non patitur , /. jus noftrum % de regniti fu- 
ri* . Prieterea ficut inftitutio fatta in fundo profumi tur 
fatta in tpto y ita fervo inftituto firn plici ter , pr a fumi- 
tur inftitutus cum li ber taf e . Sed fi teftator exprejftt 
contrarium , quod eum inftitueret fine libertate , non erit 
li ber , & vitiabitur inftitutio .... Ita in propofito 
quando adjicit 9 quod plus petere non pojjit , non vide - 
tur inftitutus in torum , Ò* inftitutio vitiabitur . Pro 
hoc facit , teftator poteft probtbere jus accrcfcendi 
(i). ' • 

Il dotto Antonio Gomefio , feguitando 1’ in(egnamefito di 
Bartolo y Balda , Paolo di Caftro y e di altri molti y 
avvila : Principali* fententia & opimo eft quod imo 
tali* ptobibitto teftatoris valeat Ò* teneat , & per con*- 
fequens alia bona non aecrefcant buie ber ed i inftituto , 
fed vitietur teftamentum y primo per textum notab'tlem 
in /,. quoties §. fi duo D. de beredib. inftituend . y ubi 
dici/ textus y quod fi duo funt beredes inftituti in ali * 
qua fundo di am in difparibus partibus , quod alia bo- 
na accref cent fifo vkil iter y & prò aquaitbus por noni- 
bus y nifi mantfefìe appareat de contraria voluntate dt- 
funtti .t ergo cum in no f tre eafu appareat y non debent 
ficcrefcere . Canfirmatur quia in ultimi* voluiitatibus Jem- 
per voluntas teftatoris debet attendi y & illa ' ante om- 
nia debet fervori , & pr deferti , ut in /. in condi t ioni- 
bus privnum locum 0 .\ de condin dT demonjtrat . , & in 
autb . de nuptiis §. difponat , co Hat. 4 . Secundo , quia 
: quan- 


• « i- •..«■il*.* " • 1 1 

[1] Bartolo nella f piegandone della l. quotici 9. §. fi duo D- de kete- 
dib. infili tuend . ^ . - . . r * 
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quando in teftamento , vel ultima voi untate colli gitur 
perplexitas, & repugnantia , vttiatur , & caufa reduci- 
tur ab inteftato, text% eft in i . fi Titio D. de condir • 
infitta fed in jioftro cafu & quaftione eft perplexitas 
& repugnantia , quia teftator injìituit heredem in re cer- 
ta, vel parte , & ex adverfq voluit , quod nqn h aber et 
alia bona yV &. probibuit jus accrefcendi, quod de jurc ejl 
imponìbile f ut in ditta regala ius noftrum : ergo viti a* 
tur inflitutio & reducitur caufa ab inteftato (l) • vrfeV 
Io non voglio fiancare la fofferenza del Magiftrato con 
autorità di altri Prammatici ; ma si bene n' addurrò 
una del piu dotto, il quale trai novero degli erudi- 
ti ragionevolmente tra primi vien reputato; coftui è 
Jacopo Gotofredi , » il quale ciò .che Bartolo, el Conte- 1 
fio infognano , cotppruova ; fori ve dunque coftui : Idem- 
que fuerit , fi plurtbus h eredi bus inftitutis teftator par - 
tes fingulis fuas adfcr'tpferit , ncque totum ajfem exple - 
verit ; nam id quod fu per eft in ber editate , fingulis prò 
portione ber editati a adcrefcet ,* Nifi forte- ALI QUO 
ARGOMENTO U^UEAT teftatorenq noluiffe loctnn 
effe j uri adcre, fienài ; qu<g B art boli , & poft eumGome- 
fiti verior mtht videtur fententia . 'Rattonem batic red- 
dere foleo, quod jus adcrefcendi in ipfotummet teftato- 
rum favorem introduttum fuerit , ipfam teftatoris voluti- 
tatem proxime fequen.do , qui vel oblivione quadam par- 
tiunt viriumque bereditariarum potius obliti arcduntur , 
prxfertim in extremis confittati , quam ut inteftati exi- 
tum aliquo modo facere voluerint v Unde fequitur , * SI 
CONTRARILI M PRO BARI POSSIT , etiam } uri 
adcrefcendi locurn non effe {%)* j 

Or 

[1] Gomefio de jure accrefcendi num, io. 

[2] Gótofredi de kccedib. & ttdqu trend. beredit. part. 2. Reputar um Sa* 
iinianarùm , regni. 7, ver/, fed ad veram fpeciem pag. 758. nell* ope- 
re minori. 
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Or dunque i noftri Giureconfulti hanno ftabilito un ca- 
none , che allora quando la volontà del teftatore fia 
contraria e repugnante al diritto di accrefcere , e che 
aliquo argumento fi dimoftri , che non voglia, che la 
porzion mancante fi acquifti* ed accrefca all’ erede , 
o coerede , che fia ; allora , affinchè non fegua la mo- 
ftruofità cotanto dal diritto civile abborrito , di farlo 
divenire parte tettato, e parte infettato; uopo egli è, 
che fi annulli il tettamento e la iftituzione , e la 
faccenda interamente fi riducili a caufa infettata. ' ■ 

E quefto per altro con fommo accorgimento ed intrin- 
feca ragione ; perchè , ficcome ho io avvifato , il dirit- 
to di accrefcere non è difcefo dalle leggi delle XII. 
Tavole ; ma dal cottume del Foro Romano , e dagli 
antichi Giureconfulti , i quali lo traffero dalla tacita 
ed intefa volontà de’ teftatori . Or quando cotetta 
volontà tale non fia , e ciò fi poffa dimoftrare con 
argomenti e ragioni ; chi mai intefo della indole e 
cagione del diritto di accrefcere , può rinfufamente , 
e fenza diftinguer le vicende ed i varj cafi , fpiritofa- 
mente , o per dir meglio , ciecamente affermar e de- 
cidere , che debbafi dare il diritto di accrefcere ? Me- 
gliore , anzi neceffaria cofa è in tai cafi far prevale- 
re la volontà de’ teftatori , la quale , come con Pit- 
tilo nell’ antecedente capo ho divifato , antiquior jure 
efl , & e am intellexijfe prò jure effe ; che dar luogo 
a quel diritto $ìi accrefcere , il quale furto foltanto da 
una interpretazione della ftelfa volontà di quelli , deb- 
ba poi dittruggerla , non già fpiegarla . 

Adattando ora tutto ciò al piato , di cui fi contende > 
io credo dimottrar la nullità del tettamento di Mon- 
fignor Cofcia , anche per 1’ anzidetto principio della 
Romana Giurifprudenza ; imperciocché egli è indubita- 

F to, 
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io , come nella narrazione ho avvilito* r che 1 t* 
datore non ebbe giammai: volontà di far' acqui ftare p 
ed aecrefcere^ la.mettà del Ibo retaggio , in cui fruì 
forella ayeaiftituka, 4l Duca di Paduli per V altra 
metta coerede. Quarta' verità fi rileva dallovfteffo te*- 
ftamento e codicHio; perché avendo Monfignor Colcia. 
iftituìta ! ,fua forella coerede *cd avendo, dopo la morv 
te di cortei , coi codk ilio - jconfcmiato il teftamentò 
gtujìa la ft*a feria ^Continental e . tenore j dinota qufl-> 
Ilo una deliberata ,; a ferma >1 volontà, del teftatore. * 
che fua forella , e non già il Duca fuo fratello avet 
(e confeguita la metta del fuo retaggio. 

Per comprovare quello confeguente per altro evidentiffì- 
mo , mi fi permetta che io mi valga di ciò , che 
feri ve il più volte lodato Girolamo Panttfcbmanno nei 
proporli i dubbj alla fua quillione , eh’ egli per lìcu« ; 
ro e certó, afferma : Privata fcxiptura teftasoris . maxi- 
mam babet authoritatem , quia, ojìendit ita ejus fuijfe: 
iptentionem . Quanto magis id ottinebit ubi per folem- 
ne? cadkillos coram Notar io & tejìibus decloravi tefta- 
tor , fe in priore: voi untate , , paucis quibusdam mutati r, 
permanere (i) . Or (e i foli codicilli , co’ quali non 
fi rivochi la dilpofizione teftamentaria , dimoftrano la 
ferma volontà del tellatore di ciò , eh’ egli ha nel 
fuo teftamentò ordinato ; che dir deeli nel cafo pre- 
fente , ove col codicillo il* noftro teftatore efprefla- 
mente accetta , emologa , e rat tifica il fuo tefi amento 
giufta la fua ferie , continentale tenore t Si vede dun- 
que , e chiaramente fi feorge la fua Inabile e perpe- 
tua volontà di dare a fua forella da efl'o lui coerede 
. ‘ , . • • irti- 

ii) Girolamo P antzfchmanno praticar, qusjlion. part, z. quxjlion. 21. 
man. 2#. & 2 9. 
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Situiti la metta del Tuo retaggio . Ed offenda cosV> 
non ò quello .am’ indubitato , e fodiffitno argomento', 
da cui fi fa malnifèfto ' teftatorem nolutffe locum effe 
/uri adcr effendi , per ufar la fiivia maniera di ragio- 
nare del Gotafredi ? • 

Se poi al Duca di Paduli fappia grado di porre in Mon- 
fignor Cofcia fno fratello .teftatore la fcienza della 
morte della ^forchetti comun forella ; va egli ad urtar 
ad altro duro fcoglio., ove ficuramente vatmo anche a 
naufragarli le tavole teftamentarie perchè lappiendo 
il teftatore 1’ accaduta morte della coerede da eflòlui 
nel teftamento iftituita , onde nulla è come non ilerit- 
ta cotale iftituzion’ era divenuta ; e ciò non ottante, 
confermando il teftamento gtufla la fua ferie j continen- 
za ^ e tenore , farebbe fiato quefto confermar un’ atto già 
divenuto nullo ; onde poi apertamente fi dedurrebbe 
una perpleffita , e repugnanza nella ^volontà del te- 
ftatore , per cui il teftamento vitiatttr , & caufa rè- 
duci tur ab inteflato , per valermi di ciò , che avvia- 
no Bartolo , e ’l Gómefio da me poc’ anzi additati.. 

La repugnanza farebbe pur troppo palpabile e manife* 
fta ; perchè il confermar la prima difpofizione , e lo 
fteffo che volerla efeguita . Per contrario cotal’ efe- 
guimento farebbe imponìbile , perchè effendo premor- 
ta la coerede , è cofa nel diritto impoflìbile a traman- 
dartele dopo la morte del teftatore il retaggio ; e 
quindi come repugnante la volontà del teftatore , il 
teftamento fi rende nullo : perchè il Giureconfuito 
Marziano avvisò : Julianus inutilem effe inftitutionem 
fcribit , cum conditio ex i/l ere non pofftt (i) . 

Io però , che intendo non lalciar veruno fcampo al Du- 

F 2 ca 

(0 Nella l. fi Titius 16, D- de Condition, Infittiti ienum . 
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ca di Paduli, avvalendomi di quella verità , la* qua- 
le il fommo Dio non permette giammai rimaner con* 
culcata ed oppreffa ; ma che Tempre iuminofà fa com- 
parir’ e rifplendere , addurrò pruova tale y per dimo- 
ftrare la repugnante volontà di Monfignor Cofcia nel 
far’ accrefcere F intero Tuo retaggio all’ anzidetto Du- 
ca , eh’ egli fteflò non potrà, con qualunque Tuo Au- 
dio , e ritrovamento , non affermare , efeiufo Tia 
dal pretefo diritto di accrefcere . 

Cotefta volontà' fi rawifa apertamente da ciò , che in 
tempo di Tua vita Monfignor di Targa fteflò manife- 
ftò . Coftui dunque avendo in più volte alcune quan- 
tità di danajo a Tua forelia Marchefa D. Martina 
fomminiftrate , dichiarò , che quello dato alla medefi- 
ftia avea , affine di trasferirlo a favore del primogeni- 
to della cala Perrotti , e "con patto efpreflò , che con- 
fervar fi doveflè in perpetuo lo fplendore di cotefta 
famiglia , altrimenti non fi farebbe dato . Quella ve- 
rità fi rileva da una lettera , a biglietto che fia, dal- 
lo fteflò Monfignore fcritto a Tuo nipote Marchefe 
Perrotti a’ ji. di Dicembre del' 1751. , per di lui 
comandamento inferito in un pubblico {frumento di 
dichiarazione fatta dall’ anzidetta Marchefa a’ dician- 
nove di Gennaro del feguente anno. 17.52. , il qua- 
le negli atti fi è prefentato . Io trafóri verò qui F 
intera lettera , la quale nel mentovato {frumento fi 
legge-. ' ' ’ - . • ’ ’ 

Paduli 31. Dicembre 1751. .* Signor Nipote Carijftmo . 
Oggi è venuto cjuel di Capava col denaro in fomma di 
novecento ducati y e tanti invio per lo mio cavalcante ' a 
V . S. affinché ti eflingue in parte il cerrzo col collegio 
de ’ Menf tonar} , ed a fuo tetnpo me ne porti a vedere 
T iftrumento dell' ejìinziove . Tanto quvjìo danaro , quan- 
to 
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to altra fi darà così da me , come dal Signor Cardina- 
le mio fratello , e fuo zio per eftinguer debiti , s in- 
tende tutto donato a fua madre noftra carijjtma forella 
CON PATTO ESPRESSO DI TRASFERIRLO 
IN BENEFICIO DEL PRIMOGENITO DELLA 
CASA PERROTTI TANTUM , AFFINCHÉ SI 
CONSERTI IN PERPETUO XO SPLENDORE 
DELLA FAMIGLIA , ALTRIMENTI NON AU- 
RESSJMO DONATO ; ED ELLA PROCURI DI 
FAR INSERIRE IL PRESENTE CHIROGRA- 
FO NEL PROTOCOLLO DEL NOTAJO A FU - 


"TURA CAUTELA , e ad efclufione de fecondi geni - 
'ti, con tutte quelle claufule j olite apporft ne diritti di 
* Primogenitura , fideicommijfo , foflitux.ionc , ufo , fiata- 
nte, e nella forma piu valida approvata , ed afjiftita dal- 
le leggi comuni , e municipali & c. (i) • 

Avendo per efeguimento * di tal’ ordine la Marchefa 
•D. Martina fatto il fuddetto (frumento di dichiarazio- 
ne , in eflo fu il trafori tto biglietto inferito ; di gui- 
fachè oggi è da reputarfi per pubblica e folenne fcrit- 

Dall’ anzidetta fcrittura dunque folenne > e da non po- 
terli contraddire , egli fi ravvifa , che tutto ciò , che 
da Monfignor Colcia davafi a fua forella Marchefa 
-P. Martina , non per altro fine fàcceafi , fe non acciò 
tra ferito ! aveffe in beneficio del Primogenito della Ca- 
fa Perrotti tantum , per con fervore in perpetuo lo fplen- 
àorc della famiglia. Quindi dunque deducefi la coltan- 
*te e ferma volontà di Monfignor Cofcia teftatore , 
che ajiche quello , che per mezzo della illituzione nel 

fuo 


(1) Fol. 54. a t. htt. j 4 . 

(2) Tale linimento leggcfi dal fol. 49. a 55. 
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fad teftamentò lafciato avea a fua forella Marchefk 
D. Martina , non per altro dato glie f avea , fé non. 
che per trasferirlo in benefizio del Primogenito della 
Cafa Perrotti tantum • 

Quello mio argomento lì conferma in una maniera evi- 
dentiflìma , e da non porfi in dubbio ; poiché lo fteffo 
Monfignor Cofcia con altro pubblico e folenne lini- 
mento de* 24, di Febbrajo del in cui interven- 

ne ancora la Marchefa D. Martina fua forella , dopo 
aver fatta menzione del trafcritto fuo biglietto de’ 31. 
Dicembre del 1751., e di tutto il fuo contenuto (1), 
dichiara di aver fomminilirate a fua forella molte al- 
tre quantità di danajo , fecondando femprepit* la detta 
fua deliberata volontà per la Famiglia Perrotti (2). Fi- 
nalmente conchiude cosi : Avenao avuta fempre la 
mira , ftccome ave per la confervazione , decoro , e fplen - 
dorè della Famiglia Perrotti ,* come fu parimenti la vo- 
lontà dalla detta felice memoria del Signor Cardinal Co- 
fcia ad \ejfo Monft^nor fpejffo comunicatali y . ALTRI- 
MENTI NON AVREBBERO AD ESSA SIGNO- 
RA MARCHESA DATO , E DONATO LE ENUN- 
CIATE SOMME, NE PER V AVVENIRE ESSO 
MONSIGNOR GLI DAREBBE , E DONAREBBE 

. COSA ALCUNA (3). 

Or dunque fe Monfignor Cofcia con pubblico flrumen- 
-to dichiarò tre anni prima di morire , che quanto da- 
to avea a fua forella , e tutto ciò , che per L’ avveni- 
re le darebbe , lo faccea a folline diconfervare il de- 
coro, e fplendore della Famiglia Perrotti ; e foggi u- 

gne. 


[t] Fol 57. 

[2] Fol. 57 .a tcrt. 
[il Fol. 59, 
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gae , che altrimenti non le darebbe , e ' don or ebbe eo/a 
veruna . Si fcorge dunque troppo apertamente la vo* 
Ionia del teftatore D. Filippo Cofcia Vefcovo di Tar- 
ga y che tutto ciò , che dette a Tua forella col Tuo 
teftamento , dato glie l’avea per confervare il decoro, 
e fplendore della Famiglia Perrotti , e la Tua voluta 
Pri mogen itura . • ./. ; > 

Da quello coftantilfimo fatto, indubitato confeguente di* 
fcende , cioè , che avendo Monfignor Cofcia iftituita 
foa forella coerede nel fuo tellamento , è ftata mai 
Tempre la fua volontà di non far’ accrefcere lapor- 
zion vacante per la morte di cortei prima di lui * 
all’altro coerede Duca di Paduli ; imperciocché cotefta 
volontà vien dichiarata dall’ anzidetta di lui fèrittura* 
la quale ci addita con ferma credenza, che colà mai 
abbia: egli penfato di fare, allorché iftitui fua forella 
nel fuo teftamento ; mentre la norma in tai cafi dal- 
la ragion civile prefcritta, ci vien defignata da Mar- 
cello Giureconfulto cosi : Cum in teftamento ambigue 
aut etiam perperam fcriptum eft , benigne interpretar't , 
& fecundum id , quod credibile eft cogitatum , crede » • 
dum eft (i). 

Sicché dunque qualora ciò, che nel teftamento è fcritto 
fia dubbio, o che fembri di non poter reggere; dee- 
fi allora interpretare la mente del teftatore di una 
maniera , che fia piò credibile di aver’ egli penfato* 
Cotefta credenza , e cotaf interpretazione la ritraggo- 
no i favj tanto dagli atti , e fcritture precedenti , co- 
me da fuccefli fulfeguenti , fecondochè i noftri Auto- 
ri hanno avvertito , tra’ quali Paolo di Caftro avvi- 


(0 Marcello nella l. 24. D. de reb. dub/is. 
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(à Mens entm & intelletti*! teflatoris declaratur e x 
verbis & fcripturis ejus ( i ); onde poi fcrifle il dot- 
to Pàntx fchman no : Qu i bus accedat , quod per priva* 
tam fcripturam difpofttio & teflamentum defunti i intera 
pretationem & robur accipere dicirur . E dopo di aver* 
addott’ in compruova altri Scrittori , prosegue : Ubi 
dicitura quod privata fcriptura teflatoris , maximam ha* 
beat autloritatem , quia oflendit ita ejus fuijfe intentto- 
nem (2) . 

Io però credo , che fheglio a propofito di tutti fi con- 
facela alla noftra quiftione ciò , che feri ve il dotto ed 
erudito Samuele Strtkio , il quale avvila : E contrario 
ex fatto preterito conje&uram capimus ad tempus pra - 
fens \ fxcuti & ex DJCT 1 S PRETERITI TEMPO - 
RJS conjetlura capitur ad atlum prcefentem (3) . E più 
Ipezialmente altrove della mente de’ teftatori ragio- 
nando, avvertifee : Teflatoris cogitano ex fatto fubfe* 
quente dijudicanda . Sicuti enim in genere cogitationes 
ex fatlh prxcedentibus & fubfequetitibus colligunturftta 
idem obtinet in materia teftamentaria (4). .. * 

Or dunque fe dalla fcrittura privata del teftatore , e da’ fat- 
ti al fuo teftamento antecedenti, la coftui volontà, e, 

' mente fi dichiara ; ne fiegue,che dal biglietto traforino 
di Monfignor Cofcia teftatore, e molto più dal rammen- 
tato pubblico finimento , fi fa palefa benanche la fua 
determinata e ficura volontà , che quanto dava a fua 
forella , lo dava , non già per farlo al coerede accre- 

feere 

(1) Paolo dì Cajìro Conf. 117. num. 2. volum. 2. 

(2) Pantzfchmanno nella lodata quifl. 21. num. 28. part. 2. 

(3) Strikto de jwrre fenfuum , dijjkrtat. io. de jure cogitationum cap. 2. 

num. 29. 

(4) Strikio mlC additato luogo cap. 5 . num. 14. 


( XLIX ) 

f bere; ma al fuo primogenito trasferire . Ed in fat- 
ti , riflettendoli minutamente , e fcevero da qualunque 
pattìone le parole di Monfignor Cofcia nella trafcrit- 
ta fua lettera , e frumento contenute , non poflono 
quelle giammai avverarli , fe non che allora quando 
anche la metta del fuo vado retaggio al Marchefe 
Perrotti fi fotte tramandata , e dalla Marchefa D.Martina' 
fe gli fotte trasferita ; mentre fe egli bramava , che in 
perpetuo confervato fi fotte lo fplendore della Famiglia 
Perrotti, quanto per natali nobiliflìma,= altrettanto per 
averi non cosi ben 1 aggiata per poter 1* antico fuo 
fplendore mantenere ; come mai avrebbe!! potuto co- 
ietto fplendore , cotanto da Monfignor Cofcia defide- 
rato , mantener e confervare con poche centinaje di 
ducati , i quali appena badavano per difmettere uno 
de’ molti debiti , da’ quali per le umane vicende co- 
tetta nobiliflìma Famiglia vien gravata , e quafi ogy 
pretta ? Per poterfi dunque 1* ardente defiderio di Mon- 
fignor Cofcia avverare , iUfolo pingue fuo retaggio 
per mettà lafciato a fuaforelia nel teftamento , potea, 
e può farlo . 

Or da tutto ciò deriv* ancora altra legittima dimoftra- 
rione di quel dolo, di cui nel primo capo ho io ra- 
gionato ; poiché eflèndo tai fattile tali finimenti, e 
dichiarazioni note al Duca di Paduii ; pròccurò egli 
a tutta fua poflànza di non far pervenire la notiria 
della morte della ^larcheia D. Martina a Monfignor 
fuo fratello; perchè in tal cafo fapea ben’ egli , che 
. mutata la difpofirione a favor del di lei primogeni- 
to avrebbe. 

E quindi furge, che veggendofi troppo chiaramente la 
volontà di Monfignor Cofcia di far tramandar* e tra£ 
ferire al Marchefe Perrotti fuo nipote tutto ciò, che 

G dato 



• (L) ; 

dato egli avrebbe alla Marchefa D. Martina di collui 
• madre , e fua Torcila ; fi fcorge dall’ altra banda repu- - 
' gnantiffima la fretti volontà, e contraria al diritto di 
accrefcere a prò del Duca di Paduli Tuo fratello . E 
perciò ogni buon’ equità richiede , quantunque volte 
vogliali andare a feconda del vero fpirito della legge, 
cl\e fi annulli tutta intera la illituzione contenuta nel 
di luì teftamento , ed alla legittima ed inteftata fuc- 
celTione luogo lì dia; affinchè poi fottoentrando i fra- 
telli Perrotti nel grado di loro madre , e la fua per- 
fona rapprefentando , fieno alla fuccelfione di Monfi- 
gnor di Targa loro zio per mettà , e per 1’ altra il 
Duca di Paduli , ammeffi , e legittimi eredi dichiara- 
ti ; del cui pingue retaggio bensì , per elferfi intera- 
mente dallo fletto Duca ingojato, e fenza nefluna cau- 
tela aflòrbito, dovrà egli efierne refponfabile , e ren- 
derne quella ragione, la tjuale il diritto civile impo- 
ne darli da tutti coloro , i quali Y eredità de’ defunti 
fenza - legittimo inventario ufùrpano , 

Tutto ciò, che io hodimoftraro in quello capo , dovrebbe 
aver luogo qualora cofa grata fi volelfe ufare al Du- 
ca di Paduli , e nella foià teli ragionare de] pretefo 
diritto di accrefcere, di cui intende egli valerfi peri’ 
acquiflo deli' intero retaggio di Monfignor Cofcia . Ma 
avendo fodamente io divifato nel primo capo di que- 
llo mio ragionamento la macchinazione , e dolofa 
maniera dallo fretto Duca adoperata per non far mu- 
tare da quel Prelato la fua prima dilpofìzione , 
per appunto poter* egli far ufo di cotefro lpeziofo di- 
ritto di accrefcere ; deefi perciò collui deludere dalla 
fuccelfione, e quella interamente , a riferba de’ legati 
nel teftamento deferitti , darfi a* Signori Fratelli Perrot- 
ti , i quali dal diritto civile , e dalla naturai legione 

ven- 
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